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Il decreto flussi dello scorso 3 dicembre per i nuovi ingressi di lavoratori stranieri, è 
finito dinanzi al Tar del Lazio.
Il Patronato Inca-Cgil ha infatti presentato ricorso - ed è la prima volta - contro un 
provvedimento che non prevede l’invio di nuove domande, ma solo il “ripescaggio” 
dall’archivio del 2007 di 150.000 richieste, sostanzialmente di badanti provenienti da 
paesi che hanno accordi bilaterali con l’Italia.
Forse qualche lettore ricorderà ancora il famoso Click Day quando per richiedere l’ingresso 
per il 2007 furono presentate on-line 700 mila domande che avrebbero dovuto essere 
selezionate  secondo il loro ordine di inoltro telematico.
Forse però pochi sanno quale è stato l’inverosimile esito delle  richieste. Delle 700 mila 
presentate solo 112 mila - sulle 170mila che avrebbero dovuto essere autorizzate sulla 
base del decreto flussi 2007 - sono state soddisfatte con la concessione del nulla osta, 
e di queste solo a 51 mila è stato dato seguito con un visto di ingresso dalle Ambasciate 
italiane nei paesi di origine dei richiedenti. Ad oggi, soltanto 34 mila persone (delle 170 
mila autorizzate) hanno ottenuto il permesso di soggiorno! “Un pugno di mosche”, 
sottolinea giustamente Piero Soldini della Cgil. ”Una vergogna” aggiungiamo noi “che 
alimenta solo lavoro nero e clandestinità”. 
Dove sono oggi infatti le decine di migliaia di  lavoratori presentatori delle istanze di 
ingresso, se non nelle nostre case e nelle nostre imprese? Al nero, sottopagati, senza 
tutela di alcun genere, marginali e umiliati!
E questo dinanzi al dato evidente che esiste una richiesta di lavoro largamente insoddisfatta. 
Da un lato, il numero dei lavoratori stranieri autorizzati con le quote è del tutto inadeguato 
rispetto alle esigenze reali, dall’altro la farraginosità delle procedure di ingresso non è 
degna di un paese civile. Il risultato è che ottengono il permesso di soggiorno solo 
pochissimi “fortunati”.
Quest’anno poi la lotteria dei visti di ingresso potrebbe rivelarsi ancora più rischiosa e 
vessatoria proprio a causa dei provvedimenti discriminatori introdotti dal Governo nel 
nuovo decreto. Vi si stabilisce infatti una illecita distinzione tra richiedenti italiani e 
richiedenti stranieri non comunitari. I primi non dovranno presentare pratiche aggiuntive 
rispetto al 2007, mentre i secondi sono tenuti a confermare la richiesta dell’anno 
precedente entro i primi del gennaio 2008. Questi ultimi inoltre dovranno possedere un 
requisito all’epoca non dovuto,vale a dire avere il titolo di soggiornante di lungo periodo, 
in altri termini essere in possesso della vecchia carta di soggiorno.
Queste discriminatorie richieste sono l’elemento centrale del ricorso al Tar di Inca-Cgil 
che se dovesse essere accolto, come ovviamente e vivamente auspichiamo, annullerebbe 
le discriminazioni introdotte e costringerebbe a ritornare alla concessione dei visti di 
ingresso secondo la graduatoria stabilita in relazione all’inoltro delle richieste on-line 
nel dicembre del 2007. Almeno sul piano del diritto la faccia sarebbe salva! 
Ovviamente solo per i 170 mila del 2007, comunque ricondotti ai 150 mila dal nuovo 
decreto. E che ne sarebbe dei restanti? Restare nell’illegalità! 
E questo solo perché l’attuale Governo si ritiene costretto a soddisfare le richieste di 
uno dei partiti della sua maggioranza, che pare da tempo avere dichiarato “guerra” allo 
straniero.
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Lo scorso 12 dicembre Ahamed Hagi, 
un ragazzo ivoriano di 21 anni, è stato 
colpito da una revolverata che gli ha 
distrutto la milza mentre tornava nel 
dormitorio alla periferia di Rosarno, 
dopo una giornata di lavoro nei campi. 
Chi è Ahamed? Non lo conosciamo 
personalmente, ma sappiamo di tanti 
altri con la sua stessa storia e per 
questo possiamo dare una risposta, 
semplice quanto sconcertante: 
Ahamed è uno schiavo. E’ una delle 
migliaia di persone che ogni anno, 
per alcuni mesi, si riversano nelle 
campagne del Mezzogiorno in cerca 
di un lavoro che possa permettere 
loro di fuggire la miseria che attanaglia 
il proprio paese di origine. E’ uno dei 
braccianti impiegati nella raccolta dei 
pomodori in Puglia, dei kiwi nella 
Ciociaria, dei carciofi in Campania, 
del le clementine in Calabria. 
È solo grazie a uomini e donne come 
Ahamed che ogni anno troviamo sulle 
nostre tavole i prodotti DOC italiani. 
Senza la loro manodopera a basso 
costo, infatti, gli agricoltori non 
avrebbero vantaggio a produrre, 
poiché i  cost i  di  produzione 
supererebbero i ricavi. A causa della 
concorrenza dei paesi mediterranei e

non solo, nei quali lavoro e trasporti 
hanno un costo  for temente 
competitivo, il sistema economico 
meridionale, basato in larga parte 
sull’agricoltura intensiva, non avrebbe 
potuto  sopravv ivere se non  
“risparmiando” sulla manodopera, 
consentendo tra l’altro l’instaurarsi di 
una organizzazione malavitosa che 
porta di fatto alla “riduzione in 
schiavitù” di centinaia di uomini e 
donne.
Come altro chiamare infatti un sistema 
che ut i l izza intermediar i  che 
organizzano un “viaggio tutto incluso”? 
Dietro il pagamento di somme variabili 
- si tratta sempre di migliaia di euro 
- per il viaggio dal paese di provenienza 
alle campagne italiane, l’intermediario 
fornisce oltre al trasporto anche la 
garanzia di un lavoro e di un alloggio. 
Que l la  che  appare  tu t tav ia  
un’occasione imperdibile, si traduce 
di fatto in un lavoro massacrante nei 
campi anche per più di dieci ore al 
giorno, con un salario a cottimo che 
varia dagli 11 ai 25 euro, dai quali 
bisogna sottrarre i costi del trasporto 
“dall’alloggio al campo” e l’affitto del 
tugurio in cui si dorme.
La sistemazione per la notte è nella
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maggior parte dei casi un posto letto 
in situazioni di sovraffollamento in 
una casa, in una fabbrica abbandonata 
(Ahamed, ad esempio, dormiva in una 
ex cartiera alla periferia di Rosarno) 
o in un casolare fatiscente senza 
e le t t r i c i t à ,  se rv i z i  i g i en i c i ,  
riscaldamento o acqua1. Sono questi 
luoghi in cui ci si ammala facilmente. 
L’ultimo rapporto di Medici Senza 
Frontiere2 definisce “spaventose” le 
condizioni abitative in cui versano gli 
immigrati tra l’altro nella Piana di Gioia 
Tauro, le quali condizioni sono peraltro 
causa di gran parte delle infezioni alle 
vie respiratorie e delle malattie 
gastroenteriche che l’Associazione ha 
riscontrato.
Si tratta di una situazione di 
aggh iacc ian te  s f ru t tamento,  
denunciata peraltro anche dalla testata 
giornalistica The Guardian3, una 
situazione che permette appena la 
possibilità di sfamarsi nei giorni in cui 
si lavora. Ma non tutti i giorni questo 
è possibile, visto che il mercato della 
manodopera è gestito dai “caporali”, 
gli intermediari che decidono di volta 
in volta chi portare alla raccolta, per 
cui ogni mattina quelli come Ahamed 
si trovano all’alba in attesa del pulmino

1 - Indagine sul Disagio Abitativo degli Stranieri in Italia Meridionale, realizzata da Cidis Onlus  nel 2008 nell’ambito di un Progetto del Ministero 
della Solidarietà di cui era Capofila Alisei Coop. Secondo il rapporto “è plausibile stimare in un 40% la quota di popolazione straniera in situazione 
di disagio allogiativo estremo in Calabria. Si tratta di un numero che, a seconda delle stime di riferimento, oscillerebbe tra le 14.000 e le 22.000 
persone, concentrate soprattutto nelle aree rurali: nella Piana di Gioia Tauro e nella Sibaritide, dove sono diffuse le colture intensive di olivo e agrumi.” 
Il rapporto è scaricabile dal sito www.autocostruzione.net

2 -  Rapporto MSF http://www.medicisenzafrontiere.it/Immagini/file/pubblicazioni/una_stagione_all_inferno.pdf

3 - www.guardian.co.uk
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raccolti sono maturi, per cui non è 
solo conveniente, ma anche necessario 
ricorrere a chi si trova già da quelle 
parti.
Neppure i cittadini - per fortuna non 
tutti - sembrano preoccuparsi troppo 
di quello che accade ogni anno nei 
campi. Quelli che hanno sentito la 
necessità ed hanno avuto il coraggio 
di manifestare il proprio sdegno dopo 
la sparatoria che ha quasi ucciso 
Ahamed, non sono stati gli abitanti 
del posto, ma i membri della comunità 
di immigrati che il 12 dicembre ha 
radunato in piazza 400 di loro per una 
manifestazione pacifica di fronte alla 
polizia in assetto antisommossa.

sperando di salire, per poter comprare 
a fine giornata il necessario per 
mangiare. Poi, non di rado, succede 
che le giornate di lavoro non vengano 
neanche pagate. D’altronde, questi 
lavoratori sono spesso immigrati 
irregolari, privi del titolo necessario 
per stare in Italia, per cui i datori di 
lavoro o i caporali non possono certo 
temere di essere denunciati, e se 
comunque qualcuno dovesse alzare 
la testa, c’è sempre il revolver.
Questa volta il revolver è stato usato 
a Rosarno, a pochi chilometri da Gioia 
Tauro e San Ferdinando, i tre Comuni 
della tristemente famosa Piana, tutti 
commissariati per infiltrazioni mafiose. 
In queste terre sfortunate è la 
‘ndrangheta che controlla ogni 
movimento. Secondo il rapporto 
Eurispes 2008 i l  giro d’affari 
dell’associazione malavitosa calabrese 
sarebbe di 44 miliardi di euro (pari al 
PIL di Estonia e Slovenia sommati), 
un vero e proprio Stato nello Stato. 
Purtroppo lo Stato, quello da tutti noi 
riconosciuto, ci aggiunge del suo! 
S e c o n d o  l a  n o r m a t i v a  
sull’immigrazione, un datore di lavoro 
che ha bisogno di manodopera 
straniera, deve chiedere un apposito 
Nulla Osta in Prefettura ed attendere 
il via libera da parte della Questura e 
della Direzione Generale del Lavoro. 
Prima di ottenere il Nulla Osta passano 
mesi, tempi impensabili quando i

Cidis Onlus è presente in Calabria, 
dove sta attivando servizi di assistenza 
agli immigrati, in particolare a Cosenza 
e nella Sibaritide. In collaborazione 
con altre Associazioni del territorio 
(che vedono impegnati tanti giovani 
del posto) e della Coldiretti della 
Provincia di Cosenza, sono stati aperti 
Sportel l i  d i  informazione ed 
orientamento, ma anche un servizio 
specif ico per la faci l i tazione 
dell’accesso all’alloggio in particolare 
dei braccianti.
Tra l’altro, è stato appena avviata -
in collaborazione con la Coldiretti e 
il Comune di Cassano allo Jonio - la 
ristrutturazione in autorecupero di un 
immobile messo gratuitamente a 
disposizione dalla Diocesi di Cassano, 
che dovrà ospitare in un futuro molto 
prossimo i braccianti agricoli che 
avranno contribuito al recupero e i 
tanti altri bisognosi di alloggiare in 
condizioni civili.
Si tratta di una iniziativa, finanziata 
dal Ministeo del Lavoro, tanto 
ambiziosa quanto necessaria che si 
propone di rafforzare l’impegno  
e f fe t t ivo su l  ter r i tor io,  per  
moltiplicarne gli effetti.

La produzione complessiva di clementine 

in Italia è di 534.774 tonnellate. Il primato 

assoluto spetta alla Calabria, regione che 

da sola rappresenta il 74% della produzione 

nazionale di clementine con un totale di 

394.979 tonnellate e una superficie coltivata 

di oltre 14 mila ettari. La produzione più 

rilevante di clementine nella Regione 

Calabria è concentrata nella provincia di 

Cosenza che da sola concorre per il 75% 

(295.150 ton), seguita dalla provincia di 

Reggio Calabria con il 18% (69.350 ton) 

della produzione totale regionale. Nella 

Regione sono attive circa seimila aziende 

che in due mesi raccolgono tutta la 

produzione. Le esportazioni di clementina 

sono in costante aumento, in particolare in 

Germania e Austria.




